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7. San Giuseppe, il falegname
Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 
Gli evangelisti Matteo e Marco definiscono Giuseppe “fale-
gname” o “carpentiere”. Abbiamo ascoltato poco fa che la 
gente di Nazaret, sentendo Gesù parlare, si chiedeva: «Non 
è costui il figlio del falegname?». Gesù praticò il mestiere 
del padre.

Il termine greco “tekton”, usato per indicare il lavoro di 
Giuseppe, è stato tradotto in vari modi. I Padri latini del-

la Chiesa lo hanno reso con “falegname”. Ma teniamo pre-
sente che nella Palestina dei tempi di Gesù il legno serviva, 
oltre che a fabbricare aratri e mobili vari, anche a costruire 
case, che avevano serramenti di legno e tetti a terrazza fatti 
di travi connesse tra loro con rami e terra.
Pertanto, “falegname” o “carpentiere” era una qualifica ge-
nerica, che indicava sia gli artigiani del legno sia gli operai 
impegnati in attività legate all’edilizia. Un mestiere piut-
tosto duro, dovendo lavorare materiale pesante, come il 
legno, la pietra e il ferro. Dal punto di vista economico non 
assicurava grandi guadagni, come si deduce dal fatto che 
Maria e Giuseppe, quando presentarono Gesù nel Tempio, 
offrirono solo una coppia di tortore o di colombi, come 
prescriveva la Legge per i poveri.

Dunque, Gesù adolescente ha imparato dal padre que-
sto mestiere. Perciò, quando da adulto cominciò a 

predicare, i suoi compaesani stupiti si chiedevano: «Da 
dove gli vengono questa sapienza e i prodigi?», ed erano 
scandalizzati di lui, perché era il figlio del falegname ma 
parlava come un dottore della legge, e si scandalizzavano 
di questo.

Questo dato biografico di Giuseppe e di Gesù mi fa 
pensare a tutti i lavoratori del mondo, in modo par-

ticolare a quelli che fanno lavori usuranti nelle miniere e 
in certe fabbriche; a coloro che sono sfruttati con il lavoro 
in nero; alle vittime del lavoro - abbiamo visto che in Ita-
lia ultimamente ce ne sono state parecchie -; ai bambini 
che sono costretti a lavorare e a quelli che frugano nelle 
discariche per cercare qualcosa di utile da barattare... Mi 
permetto di ripetere questo che ho detto: i lavoratori na-
scosti, i lavoratori che fanno lavori usuranti nelle miniere 
e in certe fabbriche: pensiamo a loro. A coloro che sono 
sfruttati con il lavoro in nero, a coloro che danno lo stipen-
dio di contrabbando, di nascosto, senza la pensione, senza 
niente. E se non lavori, tu, non hai alcuna sicurezza. 

Il lavoro in nero oggi c’è, e tanto. Pensiamo alle vittime 
del lavoro, degli incidenti sul lavoro; ai bambini che sono 

costretti a lavorare: questo è terribile! I bambini nell’età 
del gioco devono giocare, invece sono costretti a lavorare 
come persone adulte. Pensiamo a quei bambini, poveretti, 
che frugano nelle discariche per cercare qualcosa di utile 
da barattare. Tutti questi sono fratelli e sorelle nostri, che 
si guadagnano la vita così, con lavori che non riconoscono 
la loro dignità! Pensiamo a questo. E questo succede oggi, 
nel mondo, questo oggi succede! Ma penso anche a chi è 
senza lavoro: quanta gente va a bussare       (segue in II pag.)

Felice 
Domenica



alle porte delle fabbriche, delle imprese: “Ma, c’è qualcosa da fare?” – “No, non c’è, non c’è …”. La mancanza di lavo-
ro! E penso anche a quanti si sentono feriti nella loro dignità perché non trovano questo lavoro. Tornano a casa: “Hai 
trovato qualcosa?” – “No, niente … sono passato dalla Caritas e porto il pane”. Quello che ti dà dignità non è portare il 
pane a casa. Tu puoi prenderlo dalla Caritas: no, questo non ti dà dignità. Quello che ti dà dignità è guadagnare il pane, 
e se noi non diamo alla nostra gente, ai nostri uomini e alle nostre donne, la capacità di guadagnare il pane, questa è 
un’ingiustizia sociale in quel posto, in quella nazione, in quel continente. I governanti devono dare a tutti la possibilità di 
guadagnare il pane, perché questo guadagno dà loro la dignità. Il lavoro è un’unzione di dignità, e questo è importante. 
Molti giovani, molti padri e molte madri vivono il dramma di non avere un lavoro che permetta loro di vivere serena-
mente, vivono alla giornata. E tante volte la ricerca di esso diventa così drammatica da portarli fino al punto di perdere 
ogni speranza e desiderio di vita. In questi tempi di pandemia tante persone hanno perso il lavoro – lo sappiamo – e 
alcuni, schiacciati da un peso insopportabile, sono arrivati al punto di togliersi la vita. Vorrei oggi ricordare ognuno di 
loro e le loro famiglie. Facciamo un istante di silenzio ricordando quegli uomini, quelle donne disperati perché non 
trovano lavoro.

Non si tiene abbastanza conto del fatto che il lavoro è una componente essenziale nella vita 
umana, e anche nel cammino di santificazione. Lavorare non solo serve per procurarsi 

il giusto sostentamento: è anche un luogo in cui esprimiamo noi stessi, ci sentiamo utili, e 
impariamo la grande lezione della concretezza, che aiuta la vita spirituale a non diventare spi-
ritualismo. Purtroppo però il lavoro è spesso ostaggio dell’ingiustizia sociale e, più che essere 
un mezzo di umanizzazione, diventa una periferia esistenziale. Tante volte mi domando: con 
che spirito noi facciamo il nostro lavoro quotidiano? Come affrontiamo la fatica? Vediamo la nostra attività legata solo al 
nostro destino oppure anche al destino degli altri? Infatti, il lavoro è un modo di esprimere la nostra personalità, che è 
per sua natura relazionale. Il lavoro è anche un modo per esprimere la nostra creatività: ognuno fa il lavoro a suo modo, 
con il proprio stile; lo stesso lavoro ma con stile diverso. È bello pensare che Gesù stesso abbia lavorato e che abbia ap-
preso quest’arte proprio da San Giuseppe. Dobbiamo oggi domandarci che cosa possiamo fare per recuperare il valore 
del lavoro; e quale contributo, come Chiesa, possiamo dare affinché esso sia riscattato dalla logica del mero profitto e 
possa essere vissuto come diritto e dovere fondamentale della persona, che esprime e incrementa la sua dignità. Cari 
fratelli e sorelle, oggi desidero recitare con voi la preghiera che San Paolo VI elevò a San Giuseppe il 1° maggio del 1969:

O San Giuseppe, Patrono della Chiesa, tu che, accanto al Verbo incarnato, lavorasti ogni giorno per guadagnare il pane,
traendo da Lui la forza di vivere e di faticare; tu che hai provato l’ansia del domani, l’amarezza della povertà, 

la precarietà del lavoro: tu che irradi oggi, l’esempio della tua figura, umile davanti agli uomini
ma grandissima davanti a Dio, proteggi i lavoratori nella loro dura esistenza quotidiana, 
difendendoli dallo scoraggiamento, dalla rivolta negatrice, come dalle tentazioni dell’edonismo; 
e custodisci la pace nel mondo, quella pace che sola può garantire lo sviluppo dei popoli. Amen.

Continuazione del Messaggio di sua Santità Papa FRANCESCO per la LV Giornata Mondiale della PACE - 1° gennaio 2022

Dialogo fra generazioni, educazione e lavoro: strumenti per edificare una pace duratura
È dunque opportuno e urgente che quanti hanno responsabilità di governo elaborino politiche economiche che prevedano 
un’inversione del rapporto tra gli investimenti pubblici nell’educazione e i fondi destinati agli armamenti. D’altronde, il 
perseguimento di un reale processo di disarmo internazionale non può che arrecare grandi benefici allo sviluppo di popoli 
e nazioni, liberando risorse finanziarie da impiegare in maniera più appropriata per la salute, la scuola, le infrastrutture, la 
cura del territorio e così via.
Auspico che all’investimento sull’educazione si accompagni un più consistente impegno per promuovere la cultura della 
cura. Essa, di fronte alle fratture della società e all’inerzia delle istituzioni, può diventare il linguaggio comune che abbatte 
le barriere e costruisce ponti. «Un Paese cresce quando dialogano in modo costruttivo le sue diverse ricchezze culturali: 
la cultura popolare, la cultura universitaria, la cultura giovanile, la cultura artistica e la cultura tecnologica, la cultura eco-
nomica e la cultura della famiglia, e la cultura dei media». È dunque necessario forgiare un nuovo paradigma culturale, 
attraverso «un patto educativo globale per e con le giovani generazioni, che impegni le famiglie, le comunità, le scuole e le 
università, le istituzioni, le religioni, i governanti, l’umanità intera, nel formare persone mature». Un patto che promuova 
l’educazione all’ecologia integrale, secondo un modello culturale di pace, di sviluppo e di sostenibilità, incentrato sulla 
fraternità e sull’alleanza tra l’essere umano e l’ambiente. 			   (segue in III pag.) 



grazia. Egli l’ha riversata in abbondanza su di noi con ogni sapien-
za e intelligenza, facendoci conoscere il mistero della sua volontà, 
secondo la benevolenza che in lui si era proposto per il governo 
della pienezza dei tempi: ricondurre al Cristo, unico capo, tutte 
le cose, quelle nei cieli e quelle sulla terra. In lui siamo stati fatti 
anche eredi, predestinati – secondo il progetto di colui che tutto 
opera secondo la sua volontà – a essere lode della sua gloria, noi, 
che già prima abbiamo sperato nel Cristo. In lui anche voi, dopo 
avere ascoltato la parola della verità, il Vangelo della vostra salvezza, 
e avere in esso creduto, avete ricevuto il sigillo dello Spirito Santo 
che era stato promesso, il quale è caparra della nostra eredità, in 

attesa della completa redenzione di coloro che 
Dio si è acquistato a lode della sua gloria.

Vangelo secondo Giovanni                        (2, 1-11)
In quel tempo. Vi fu una festa di nozze a Cana di 
Galilea e c’era la madre di Gesù. Fu invitato alle 
nozze anche Gesù con i suoi discepoli. Venuto a 
mancare il vino, la madre di Gesù gli disse: «Non 
hanno vino». E Gesù le rispose: «Donna, che 
vuoi da me? Non è ancora giunta la mia ora». Sua 
madre disse ai servitori: «Qualsiasi cosa vi dica, 
fatela». Vi erano là sei anfore di pietra per la puri-
ficazione rituale dei Giudei, contenenti ciascuna 

da ottanta a centoventi litri. E Gesù disse loro: «Riempite d’acqua 
le anfore»; e le riempirono fino all’orlo. Disse loro di nuovo: «Ora 
prendetene e portatene a colui che dirige il banchetto». Ed essi 
gliene portarono. Come ebbe assaggiato l’acqua diventata vino, co-
lui che dirigeva il banchetto – il quale non sapeva da dove venisse, 
ma lo sapevano i servitori che avevano preso l’acqua – chiamò lo 
sposo e gli disse: «Tutti mettono in tavola il vino buono all’inizio e, 
quando si è già bevuto molto, quello meno buono. Tu invece hai 
tenuto da parte il vino buono finora». Questo, a Cana di Galilea, fu 
l’inizio dei segni compiuti da Gesù; egli manifestò la sua gloria e i 
suoi discepoli credettero in lui.

II DOMENICA DOPO L'EPIFANIA  
Lettura del libro di Ester		                                  (5, 1-1c. 2-5) 
Il terzo giorno, quando ebbe finito di pregare, Ester si tolse gli abiti 
servili e si rivestì di quelli sontuosi. Fattasi splendida, invocò quel 
Dio che su tutti veglia e tutti salva, e prese con sé due ancelle. Su di 
una si appoggiava con apparente mollezza, mentre l’altra la seguiva 
sollevando il manto di lei. Era rosea nel fiore della sua bellezza: il 
suo viso era lieto, come ispirato a benevolenza, ma il suo cuore era 
oppresso dalla paura. Attraversate tutte le porte, si fermò davanti al 
re. Egli stava seduto sul suo trono regale e rivestiva i suoi ornamen-
ti ufficiali: era tutto splendente di oro e di pietre preziose e aveva 
un aspetto che incuteva paura. Alzato lo scettro d’oro, lo posò sul 
collo di lei, la baciò e le disse: «Parlami!». Gli dis-
se: «Ti ho visto, signore, come un angelo di Dio e 
il mio cuore è rimasto sconvolto per timore della 
tua gloria: tu sei ammirevole, signore, e il tuo 
volto è pieno d’incanto». Mentre parlava, cadde 
svenuta; il re si turbò e tutti i suoi servi cercava-
no di rincuorarla. Allora il re le disse: «Che cosa 
vuoi, Ester, e qual è la tua richiesta? Fosse pure 
metà del mio regno, sarà tua». Ester rispose: 
«Oggi è un giorno speciale per me: se così piace 
al re, venga egli con Aman al banchetto che oggi 
io darò». Disse il re: «Fate venire presto Aman, 
per compiere quello che Ester ha detto». E ambedue vennero al 
banchetto di cui aveva parlato Ester.

Lettera di san Paolo apostolo agli Efesini	                         (1, 3-14)
Benedetto Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che ci ha be-
nedetti con ogni benedizione spirituale nei cieli in Cristo. In lui ci 
ha scelti prima della creazione del mondo per essere santi e imma-
colati di fronte a lui nella carità, predestinandoci a essere per lui fi-
gli adottivi mediante Gesù Cristo, secondo il disegno d’amore della 
sua volontà, a lode dello splendore della sua grazia, di cui ci ha gra-
tificati nel Figlio amato. In lui, mediante il suo sangue, abbiamo la 
redenzione, il perdono delle colpe, secondo la ricchezza della sua 

 (16 gennaio 2022)

Investire sull’istruzione e sull’educazione delle giovani generazioni è la strada maestra che le conduce, attraverso una spe-
cifica preparazione, a occupare con profitto un giusto posto nel mondo del lavoro. 

4. Promuovere e assicurare il lavoro costruisce la pace
Il lavoro è un fattore indispensabile per costruire e preservare la pace. Esso è espressio-
ne di sé e dei propri doni, ma anche impegno, fatica, collaborazione con altri, perché si 
lavora sempre con o per qualcuno. In questa prospettiva marcatamente sociale, il lavoro 
è il luogo dove impariamo a dare il nostro contributo per un mondo più vivibile e bello.
La pandemia da Covid-19 ha aggravato la situazione del mondo del lavoro, che stava già affrontando molteplici sfide. Mi-
lioni di attività economiche e produttive sono fallite; i lavoratori precari sono sempre più vulnerabili; molti di coloro che 
svolgono servizi essenziali sono ancor più nascosti alla coscienza pubblica e politica; l’istruzione a distanza ha in molti casi 
generato una regressione nell’apprendimento e nei percorsi scolastici. Inoltre, i giovani che si affacciano al mercato pro-
fessionale e gli adulti caduti nella disoccupazione affrontano oggi prospettive drammatiche.  (conclusione domenica prossima) 



Lezionario Ambrosiano
Festivo: anno C 
Feriale: anno II, settimana 
della II domenica dopo l’Epifania
Liturgia delle Ore: II settimana del salterio

Domenica	 16	 II DOPO L'EPIFANIA

Lunedì	 17	 S. Antonio, abate  

	 8.30 	 Antonietta Castelletti

Martedì	 18 	Cattedra di S. Pietro apostolo 

Mercoledì	 19	 Per l'unità dei cristiani  

Giovedì	 20	 S. Sebastiano, martire

Venerdì	 21	 S. Agnese, vergine e martire

Sabato	 22	 Vigiliare della Domenica

	 18.00 	 Cannito Francesco / Colombo Luigi / 

		  Sala Alfredo

Domenica	 23	 III DOPO L'EPIFANIA

	 8.30 	 Veronelli Angelo

	 9.45 	 Iolanda e Carlo

CELEBRAZIONI LITURGICHE

PREGHIERA

Se la mia vita dev’essere una sola preghiera, 
e il mio pregare solo una parte di questa vita

che passa così, in preghiera, davanti a te, 
allora devo poter presentare la mia vita, 

me stesso a te. 
Ma vedi che proprio questo è sopra le mie forze. 

Quando prego parla la mia bocca,
e, se faccio una «buona» preghiera, 

pensieri e propositi eseguono docili 
la parte che ho imparato a recitare. 
Ma sono proprio io, nella preghiera? 

Perché non parole o pensieri o propositi 
dovrei pregare, ma me stesso.

La mia buona volontà sta pur sempre 
su un piano superficiale della mia anima, 

è troppo debole per spingersi 
fino a quell’intimo del mio essere, dov’io sono io, 

dove l’onda della mia vita fiotta libera 
nel suo proprio ritmo. 

Che poca forza ho io su me stesso! 
Amo io proprio quel ch’io voglio amare? 

Amore è riversarsi e fluire in te, 
pendere da te e aderire a te 

con l’ultimo fondo del mio essere. 
E come dovrò io pregare in amore 

se la preghiera dell’amore 
è questa consegna della mia intimità, 

lo schiudere a te l’ultimo sacrario dell’anima, 
e io non ho forza su questo chiuso sacrario 

e sto così impotente e smarrito 
in faccia all’ultimo mio segreto 

che giace sepolto immobile e sordo 
in quel cuore del mio essere 
dove non penetra la libertà 
in cui vivo io i miei giorni?

(segue domenica prossima)

Celebrazione del Sacramento del Battesimo
 20/2 - 27/3 - 15/5 - 19/6 - 17/7

Telefonare per fissare l’incontro con don Paolo.

Lunedì 10 abbiamo celebrato l’Eucaristia in suffragio di
SANGIORGIO RITA BRUNA, di anni 100

Concedi, o Padre, a questa nostra cara sorella defunta di 
partecipare al banchetto eterno, preparato nei cieli da Cristo 
Risorto, nostro Signore. AMEN.

Tel. 031627471 //  e-mail: albavilla@chiesadimilano.it   
Sito:  

don Paolo: 347 27 91 736 // e-mail: pvesen@gmail.com
don Luciano Spinelli: 345 297 1254 

don Cristoforo Lokossa: 351 219 3186

LE COSE CHE SI AMANO 
NON SI POSSEGGONO 
MAI COMPLETAMENTE. 
SEMPLICEMENTE 
SI CUSTODISCONO.


